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AB  VERI  ATTORI  ITALIANI 


T  oi,  elio  in  cuore  sentiste  la  voco  del  gonio,  elio 
a  calcare  le  itale  sceno  vi  spingeva,  e  ardimentosi 
entraste  nel  nobile  e  difficile  arringo,  le  vane  cian- 
ce del   pregiudizio  spregiando;     voi,    che  generosi 
i  disagi  della  vita  errante  e  meschina  affrontaste, 
e  la  invidia,    e  lo  sprezzo  de*  grandi,  e  le  grida 
del  vizio  offeso  sfidaste,  de'  vostri  onorati  sudori 
nuli'  altro  premio  cogliendo  che  la  coscienza,  pa- 
ga dell'  esser  giovevole  altrui,  e  la  gloria  d'Italia: 
voi  benigni     accogliete  questo  mio,     qnal   siasi  la- 
voro, che  invaso  di  vostra  fama  creava,  come  tri- 
buto d'  ammirazione  e  d'  amore.  E  se  in  me  trop- 
po ardito  non  vedete  il  desiderio,  che  ardente  nu- 
tro, di  acquistarmi  un  giorno  la  vostra  stima,  deh 
siatemi  cortesi  di  consiglio  e  d'  aita  nella   difficile 
carriera  ,    che    con  passo  trionfante    1'  immortale 
Astigiano  calcava, 

Roma,  2  gennaio  1842. 
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PREFAZIONI 


/  alla  Fidanzata  iV  Àbìdo  {uno  de  più  belli  poe- 
metti di  Lord.  Byron)  trassi  l'argomento  della  pre- 
sente tragedia»  Le  passioni  in  esso  con  tanta  for- 
za e  nobiltà  sviluppate,  ì  caratteri  de'  personaggi 
con  tanta  tragica  altezza  tracciati  m\  invaghirono 
così,  che  non  ristetti  alle  difficoltà,  che  l'  azione, 
troppo  semplice  forse  per  gli  odierni  teatri,  mi  pre- 
sentava.  Di  fatto  un  amante  donzella,  che  per  sin- 
cope mortale  di  dolore  vieti  meno  della  vita,  è  arditis- 
sima cosa  a  prepararsi  e  condursi  sulla  scena,  ove 
la  natura  e  la  verità  devono  primeggiare,  e  la  poe- 
sìa noii  servir  loro  che  di  ornamento.  Ma  se  è  vero  che 
lo  scopo  principale  della  tragedia  sia  di  nobilitare  il 
cuore  umano,  (come  insegnano  i  maestri  dell'arte)  e 
non  di  sorprenderlo  e  violentarlo  con  azioni  atroci, 
impreviste  e  per  lo  più  dalla  ragione  riprovate,  la 
semplicità  dell'argomento  non  sarà  che  un  pregio  per 
una  tragedia  che  riesca  ad  ìnterressqre  lo  spettatore 
in  teatro.  TSon  voglio  inferirne  che  io  abbia  toccata 
tal  difficile  meta  colla  mia  Fidanzata*  abbenchè  mi 
fosse  favorevole  il  voto  del  pubblico  nella  rappresen- 
tazione di  essa.  L,a  generosa  brama  di  animare  un 
giovine  autore  in  tanto  ardua  carriera  j, nò  avervi  avu- 
to parte.  D'altronde  molte  cose  possono  .-fuggire  sulla 
scena  ai  più  oculati,  molte  essere  travisate  da  mala  ese- 
cuzione. Egli  è  principalmente  perciò  che  cerco  il  giu- 
dizio ponderato  degli  intelligenti  nel  darla  alle  stam- 
pe. Mi  si  parli  dei  caratteri  de'  miei  personaggi,  della 
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sceneggiatura,  della  condotta  della  mìa  opera  prima 
d1  altro,  senza  di  che  né  per  slanci  poetici,  uè  per 
forbitura  di  stile  sarebbe  mai  una  tragedia;  ed  io  ac- 
coglierò con  riconoscenza  fraterna  i  ragionati  con  i- 
gli  de*  generosi  clic  vorranno  favorirmi. 

Ora  cade  in  acconcio  dire  due  parole  sulla  esecu- 
zione della  mia  Fidanzata.  Questa  fu  varia,  cioè  cat- 
tiva neW  insieme,  buona  qua  e  la,  secondo  die  gli  at- 
tori sapevano  le  loro  parti.  Ma  ciò  non  si  deve  ascri- 
vere che  a  mancanza  di  tempo  per  lo  studio  di  esse, 
mentre  tutti  declamarono  col  medesimo  zelo.  La  In- 
ter nari  (Zuleika)  si  mostrò  degna  dell  alta  fama  in  cui 
è  salita;  principalmente  nell'atto  terzo,  nel  quale  recò 
entusiasmo.  Il  Paladini  (Haron),  il  Riolo  (Selim)  col- 
sero molti  applausi.  Né  il  Balduini  (Giaffir),  né  la  gen- 
tile Laboranti  (Zelmira)  passarono  inosservati.  Ad  es- 
si adunque  i  primi  sensi  della  mia  gratitudine,  poiché 
ad  essi  debbo  i primi  plausi,  coi  quali  il  pubblico  si  de- 
gnò incoraggirmi. 


PERSONAGGI 


ZULEIKA 

SELIM 

HARON 

GIAFFIR 

ZELMIRA 

I.  PIRATA 

ACMET  )  Tocadar  del  Pascià  (a) 

Soldati  del  Pascià    )  non  parlano 
Pirati 


La  scena  è  in  Abìdo  nelV  Harem  (b)  del  Pascià* 


-> 


ATTO   PRIMO 


Giardino  deW  Harem    bagnata    dall'   Eèfopòfilo:  a 

sinistra  si  scorge  porzione   del  palagio  con  porta 
praticabile.  E  notte. 

SCENA  PRIMA 

ffaron 

llar.     (jrià  presso  è  1'  alba:   meno  irati   i   flutti 

Gonion  d'Elle  ne'   gorghi,  e  ancor  non   riodo 

L'  infelice  pirata!   .    .   .   Ahi  chi   tal   nome 

Osato  presagir  avrebbe  a]  figlio 

Dell'  invitto  Abdalla?  —  Ma  del  feroce 

Giaffir  nato  ei  si  tien;  però  me»  dura 

L'  ira  del  fato  a  lui  parrà.  Celato 

Così  ad  altri  pur  fosse  il  generoso 

Seme  del  mio  signor,  che  in  lui  sfavilla 

In  ogni  menom'  atto:  ad  ozio  vile 

Di  molle  Harem  dannato  il   sospettoso 

Pascià  tua  giovinezza  non  avrebbe, 

Prode  Selim  .   .   .  Oh  se  del  vii  V  arcano 

Tu  penetrassi  un  dì!  se  il  fratricida 

Cogliessi  all'impensata!   ...  E  a  che  spezzava 

I  tuoi  lacci  di  furto?  A  che  d'  un  ferro 

Armata  la  tua  destra  a  ber  ti  spinsi 

Di  libertà  sul  vasto  mar  le  pure 

Aure  beate?  Se  preghiera  in  cielo 
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Recò  il  profeta  di  giustizia  mai, 

Il   mio  signor,  il    padre  tuo,  Selimo, 

Vendetta  avrà  1'  oltraggiata  natura. 

SCENA  SECONDA 

Selim  (1),  Pirati,  Haron* 

I.  Pir.  (2)  Al  riedere  delle  ombre. 

Sei.  All'  ora  terza 

Dalla  notturna  prece.  Amici  .   .   . 
Pir.  ) 
Sei.  )  Addio. 

SCENA  TERZA 

Selim,  Haron. 

Har.     È  desso!  Oh  mio  Selim,  tardo,  eppur  giungi 

Ognor  più  caro  a  questo  sen.  Il  sai, 

Oggi  il  Pascià  riede  dal  campo. 
Sei.  In  tema 

Eri,  s'  ei  più  non  mi  vedea?  Securo 

Star  qui  potevi  di  tua  sorte. 


(1)  Solini  approda    con  un  legno    corsaresco,    e    discende  a 
Ieri.)   subito'. 

(2)  Dalla  nave. 
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ìl  av.  fn  grato! 

Nulla   dunque   l'angoscia,    in    ch'ÌO    vivrà 
Pel  tuo  periglio,  t'  era.'  Ah  di  Zuleika 
Ti  caglia  a]  me  ti. 
Sei,  Ver    lei,   per   tè   ispiro 

Quest'  aure  iniquo  ancor,  clic  per  voi  solo 
D'  alcun  dolco  la  vita  a   me  si   mesce.   — 
Ma  non   pria  ti  rapì  mia  vista  il  mugghio 
Dell'  onda  irata,  o  brama  che   m'  avessi 
Di  sfidar  la  tempesta.  Orrida   pugna 
Coi  tiranni  del   mar  sostenni.   Ascolta.  — 
Scarco  il  naviglio  era  di  preda,  e  vòlte 
Le  prore  al  lido,  il  liquido  sentiero 
(Cui  soffio  ancora  non  turbava)   taciti 
E  mesti  solcavam,  d'  ogni  speranza 
Ornai  deserti   di  battaglia.   Quando, 
»  Una  macchia,   una   nave!  (a   noi  dall'alto 
Grida   il   nocchier.   Oh   come  la  trasporta 
Rapida   il   vento!   Ha   V  ali.    Eccola;   innalza 
11  prepotente  anglo   vessillo  ».   All'armi, 
Gridai,  compaoni,  allor:  vittoria  o   morte  ». 
E  il  fero  accento   ripetean   que'   prodi 
In.  suon,  che  sbigottito  il   mar  respinse 
Per  1'  aere  mugolando.  —   Atroce,  breve 
La   pugna  fu,   che   non   a'   fulminanti 
Bronzi  commessa,  ma  al  valor  da  presso, 
Alla  sterminatrice    ira  implacabile 
D'  umani  petti.  Oh  se  il  Giaffir  veduto 
M'  avesse  allor  tutto  sangue  grondante^ 
Di  furor  cieco,  al  capitan  nemico 


12 

(Che  mortai  piombo  invan  su  me"  scagliava) 
Jnfino   all'  elsa  il   ferro  in  petto  ascondere; 
Ei,   clic   d'  un    ferro   indegno   il   fianco   mio 
Disse   più   fiate!   *   .   .   j\ia   non    un  di  tanto 
Trofeo  nemico  testimone   avanza, 
Che  alla  superba   Anglia  ritorni,   e   dica: 
»  O  Regina  del   mare,  il   tuo  vessillo 
Debil  Pirata  osò  affrontar;   lo   vinse, 
Né  serbarlo   degnò,  che  nel  profondo 

Delle   onde   irate   gli   die   tomba,   e   rise. 
Ilar.      Oh   mio   Selim!   Ahi   sventurato   il   padre 

Che  di   tal   prole  i   generosi  sensi, 

E  le   alte   imprese   ignora! 
Sei.  11  padre?   ...  Ah  sempre, 

Haron,   sul  Slabbro   tuo   suoni   tal   nome. 

Uopo  è  eh*  altri  rammenti  a  me  che  padre 

M'  è   il  feroce  GiafFir:   sol  da   lui  appresi 

Che   ad  ubbidir  nacqui   un   tiranno.  E  il  posso?... 

Oli  amico  del   mio  cor,   tremando  ognora 

Tale   inchiesta  mi  fea.   Finor  fui   figlio, 

Ma  1'  avvenir   d'orror  tutto   m'agghiaccia! 

Deh   se   ti   cale,   Haron,   della   mia   vita, 

Di   mia   virtù,  da  questi  infausti  lidi 

Fumiamo,  e  tosto. 
Ilar.  Oh   che   dì   tu?  Zeleika, 

Li   doictf  suora   abbandonar  vuoi   dunque? 

Ella   d'  angoscia   ne   morrebbe. 
Sei.  E  il  pensi? 

Partirmi   può  da  lei  sol  morte. 
Ilar.  Il  padre 
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Derelitto  per  se  non   vorrà   forse   .   .    . 
E  il  (accia   pur;  qua!  schermo  avrem   noi  quindi 
Del   furente  Giaffircì  alla  vendetta? 
Sai  ch'ha   sollievo   unico   in   terra   e  speme 
Neil'  adorata   figlia* 
Sei.  Ove   alla    forza 

Oppor  1'  ardir  volessi,   e   degli   oltraggi 
Chieder  ragion,   che  sopportai   finora, 
Forse  il  crudo  Pascià  pentito  andrebbe 
D'  un   ingiusto   rigor;   che   non   qual   pensa 
Fido  al   tiranno  è  nel  periglio  ognuno, 
Che   nella   sorte    lieta   a   lui  si  prostra. 
Molti   ha  nemici   al   fianco  suo   V  incauto 
Giaffir;   molti  ho   compagni   in  mare,   avvezzi 
Ad  affrontare  impavidi  la  morte 
A   un   mio   cenno.   Ma   finché  salda  regna 
Sul  cor  ragion,  non  fia  eh'  acciar  ribelle 
Volga  all'  autor  de'  giorni    miei,  per  quanto 
Infelici  ei  li  renda.  A  ingiusto  esilio, 
Eterno  forse,  io  vo'  dannarmi  in  pria, 
di'  obliar  d'  esser  figlio  a  tal,  che  padre 
Mai  finor  non  mi  fu. 

ffar.  Ma  dove  il  piede 

Securo  porterai? 

Sci»  t  Nel  bel  paese, 

Ove  imperan  le  leggi,    e  la   sventura 
Sacro  ritrova  asil;  là,   dove  il  dritto 
Non  è   la    forza,   e    non    è  forza   1'  oro: 
Ove  dell'  uom  tiranno  alle  sfrenate 
Brutali   voglie  vittima  non   giace 
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Li   p'ìi    bilia    opra   di   natura,   e    solo 

Ila  da  libero    amor  vita   il   diletto, 

Io  guiderò   Zuleika  mia.   Se  paga 

E   eh'  uooi   1'  adori    in    terra,   e   d'  ogni     sua 

Più  lieve   voglia    un   dover   sacro  ci  faccia, 

Non    nieglierà   meco    venirne,  io  spero. 

Jlar.     Calma  1'  accesa   fantasia  per   ora. 

Va;     queste  spoglie   alfin   deponi,  e  il  padre 
T' appresta   ad    incontrar. 

Sci.  La  dolce  suora 

Uopo  è   eh'  io   vegga  in  pria.   Da  quel  feroce 
(Poiché   è  forza)  ad    udir    nuove  rampogne, 
E   nuovi  oltraggi  indi  trarrò. 

Ilar.  Deh  soffri, 

Selim,  se  m'ami   .   .   • 

Sei.  Finch'  è   dato  ad  uomo. 

SGENA  QUARTA  (1) 

Haron 

Ilar.      Smentir  non   può  natura  il  tuo  lignaggio.  — 
Ma    più   che   noi    pensai  ferve    lo  sdegno 
Nel   generoso  petto:  a   lungo   starsi 
Non   può   celato:  e  se   favilla  al  ciglio 
Del  Pascià    ne  balena     .   .   .  Ah  soffocarlo 
Sapria  per   sempre!  —  Ma  già    monta  il  sole. 
Chi  vien?  .  .   .  Zuleika! 

(1)  È  giorno. 


SCENA  QUINTA 
Zlttcìha,    //armi. 

ffar.  A  che  si  ratta,   o  donna, 

Dall'  Harem  fuori,  e  sola? 

ZuL  In   traccia   io   già 

Dell'  amato  fratel:  di',  lo  vedesti? 

Ilar.     Or  dianzi   ei   qui   di   te    cercava.   Io   poscia   .   .   . 

ZuL     Dunque  al   boschetto,  che   de'    tigli   ha    nome, 
Ha  già   rivolto  il   piede.   Impaziente 
Di    più    aspettarlo,  uscìa   .   .   .  me  lassa!  forse 
Alle  mie    stanze  ei   venne  allor.  Per    brama 
Troppa   di  rivederlo    io  ne   tardava 
Così  ad  ambo  il    piacer!  Lascia   eh'  io  vada   .  .   . 

Ilar.     T'  arresta.  Ei    colà  forse    ancor   non    giunse. 
Altrove  ad  alta  cura  intento  in  pria 
Un   mio   priego  lo   volle. 

Ziti.  Ah  sua    primiera 

Cura  finor  Zuleika  fu! 

Har,  Il  fratello 

Ami    tu    molto    adunque? 

ZuL  Oh  non  può  dirlo 

Altri  che  questo   cor!  Non  son  felice, 
Se  al  fianco    mio   lieto   noi  veggo;  e  allora 
Che   da  me  si  diparte,   io  col   pensiero 
Tento   seguirlo  .   .   .  Ohimè!  Lo  scorgo  or  preda 
Delle    onde   irate,    or   di  Giaurro  (e)  iniquo 
Cader   sotto  il  pugnai  .   .   .  Bada   (gli   grido) 
Bada  Selim!  e   tremebonda  (come  r? 
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Soccorrerlo    potessi)  io   balzo,  corro, 
E  rabida   la   man   stendo   alle  larve 
Del   mio  delirio   .   .  .   Invan.  Di  sudor    molle, 
Spossata,  ansante   in  me   ritorno  alfine; 
Stolta    m'  appello,  e  su  quel   mal  che  finse 
L'  accesa  fantasìa,    guardo,  e  sorrido. 
Jlar.      O   giovinetta,   amor   verace   è   il   tuo. 
Ma  dimmi,   il    padre    pur  non    ami? 
Zul.  Assai. 

Ilur.     E  se  dall'  un  divìderti  dovessi? 

Se,  tra  il  padre  e  fratel  scegli,  dicesse 
Severo  un  giorno  il  tuo  signor? 
Zul.  Che   parli?  .   . 

Ahi  qual   nero   pensieri  A   orribil    fato 
Prepararmi  cosi    pietoso   forse 
A  grado    a    grado    vuoi? 
Jlar,  Ti  rassecura'. 

È  un  mio  sospetto,  e  vano  forse;   pure 
Non    impossibil,   parmi,  ove  contegno 
Non   cangi   il    padre   con   Selim. 
Zul,  Con  duri 

Modi  il    fratello   opprime,   è    vero:  io  spesso 

Con   lui  men  dolgo,  ed   al  mio   pianto  spesso 

Vidi   cader    1'  ingiusta   ira  paterna. 

D'ora  in   poi  mesta  ognor   vedrammi    i  lieti 

Giuochi  e   le  feste  abborrir:  supplicando, 

D'  amare    lagrime    cospersa,    udrammi 

'Ripetere  il  Giaffir,    eh'  ei  pur   Selimo 

Gli  è  figlio"  alfin;  che    non   può  lieta  pegno 

Ricevere  di  amor  Zuleika   mai 
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Dal  padre  suo,   se  a  parte   pur  chiamalo 
Non    n'  è    il    fra  tei;    né    pace   avere   in   terra 
Finché    di   tre    sol'  una    alma    non    faccia 
Per  sua  viriate  eternamente  amore. 

llar.      Illusiou  soave!   Ah    non   conosci 

Appien    tu    1'  alma  del  Pascià;   nò    quanto 
Possa  in    tumido    cor  sete   d'  impero, 
Odio,  terror.  Non  vo*  tuoi  dolci  sogni 
Per   or,  Zuleika,  funestar.   Se  il  brami, 
Va,  di  Selim  (che   il   merta)  a  far  mcn  triste 
Il   fato   che    1'  incalza;  il    puoi    tu   sola. 
Brevi   al  fratel   dona   gì'  istanti,  e  tutti 
A    rattemprar  1'  amaro    fiel    sien  vólti, 
Che  in   ogni  vena  a    lui  funesto   scorre. 
Ad   incontrar    sommesso    e   lieto  il    padre 
(Che  tra  brev'  ora  riede)  or  tu  lo  sforza 
Per  quanto  sai.  Ma  sollecita  torna 
Alle  tue  stanze.  Guai   se  un   sol    momento 
Il  padre  indarno  ti  desia! 

ZuL  Tuoi  cenni 

Eseguirò  con   gioia,   o    venerando 
Vecchio,  e  provarti  ben  saprò   tra  poco, 
Che  non  invan  priega  Zuleika,  e  spera. 

SCENA  SESTA 

Haron. 

ìfar.     U  immenso  amore  di  costei  può  mollo 

2 
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A  Selimo  giovar,  se  avverso  è  il   fato 
All'  alto  mio   proposto.   Ahi  sventurata, 
Non  sai  qual  astro  al  nascer  tuo  rifulse! 


Fine  dcW  alto  pruno. 


1U 


ATTO  SECONDO 

Sala  del  divano 
òi  vedono  guardie  a  tutte  le  uscite 

SCENA  PRIMA 

Giafflr{i)7  JIaron(2)j  stemet. 

Giaf.     Alzati,    Haron.  La  figlia? 

llar*  Io  la  precedo 

Di  pochi  passi,  mio   Signor.   Tel   dissi; 
Dell'  Harem  nel  giardino  inosservate 
Le  scorser  le  ore. 

Giaf.  E  sola  eli'  era? 

Har.  A  caso 

Con  Selim  s'  incontrava. 

Giaf.  Io  lo  previdi. 

Poco  al  superbo  era  niegar  primiero 
Al  suo  signore  omaggio!  Ogni  più  lieve 
Gioia  m'  insidia  quel  fellon:  sua  vista, 
Come  pensier  di  morte  a  dolci  cure 
Tn  mezzo,  mi  conturba.  Ab  qual  maligno 
Spirto  m'  astrinse  a  risparmiar  sua  vita! 
Sparai  che  alla  perversa  origin  freno 


(1)  Trovasi  in  scena. 

(2)  Sopraggiungc  e  si  prostra  dinnanzi  al  Pascià. 
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Fosser  di  tìglio  e  padre  i  sacri  nomi   .   .  . 
Invan!  Ben   veggio,   al    mio    riposo  in   note 
Di  sangue   è    scrìtta   di    Selim   la  sorte. 

Sfar.     Debil   garzon,  dell'  ira   tua  rifiuto, 

Cresciuto  all'  ozio,  e    di  donnesca  audacia 
Capace  sol,   che   al   balenar  d'  un  ferro 
Impallidisce  e  fugge,  or  dell'  invitto 
Signor  d?  Abido  altro  che  sprezzo  in  core 
Dester  potria?  Del  genitor  qual'  altra 
Scorgi  sembianza  in  lui,  che  la  domata 
Fera  alterezza?  E  qual  d'  entrambi  averti 
Puoi  più  intera  vendetta? 

Giaf.  E  ver,  la  dura, 

Ingiusta  ira  fraterna  fonde  il   feroce 
Àbdallk  m'  opprimea)  m'  è  dolce  or  tutta 
Sul   figlio  rovesciar:   ma  pur  potrebbe 
Un  dì.  goderne  il  frutto,  ove  immatnra 
IVIorte  noi  colga;  e  di  mia  possa  erede 
Al  cener  mio  insultar  felice  un  giorno  .    . 
Ah  pera  in  pria,  pera  il  codardo. 

Har.  E  come, 

Signor,  al  volgo,  che  in  Selim  adora 
Il  sangue  tuo,   come  a  Zuleika,  avvezza 
Fin   da  fanciulla  a  nomarlo  fratello, 
Come  involarlo  puoi? 

Giaf»  Del  volgo  io  rido; 

Ma  di  Zuleika  .   .  .  Eccola.  Amata  figlia! 
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SCKXA  SECONDA 

Zulcika,    (unfjlr.    Ilaroii. 

Ziti.      Padre,   a1   tuoi   piedi   .   .   . 

Già  fi  Qui,  qui  sul  mio  core, 

Dolce   pensici"   de'  giorni   miei;   soave 
Rimembranza   di  lei,   che   sola  in  terra 
Degna  stimai   d'  amor.   Per  te   la  vita 
M'  è  cara   ancor,   e   per  te  sola   in   campo 
Il  braccio  mio  nuovi   trofei   coglica. 

Zul.      Padre,  di  tante   tue   tenere   cure, 

Di  tanto  amor  vedi  qual   frutto  or  cogli? 
Gli  amplessi  tuoi  cercar  mi  denno.  Ingrata, 
Il    tuo  piacer  tardava.   Ah   mi  punisci. 

Giaf.    Cessa  una  volta:  il  tuo  dolore  è  mio; 

So  quanto  il  padre  ami,  o  Zuleika,  e  eli'  altri 
La  gioia  mi  tardò  de'  cari  amplessi. 

Zul.      Ali  no;  t'  inganni,  o  padre,      io   sola  fui   .   .    . 

Giaf.     Indarno,   pel  fratel  pietosa  troppo, 
Del  suo  fallir  ti  vesti, 

Zul.  Or  di  te  indegna 

Appien  mi  stimerei,  se  di  mentita 
Virtù  pompa  facesssi   ad  altrui  danno. 
Il  ver  ti  parlo    ...  il   giuro.   Il  sole   appena 
Di   lucido   Zaffiro   il   ciel   tingea, 
Ch'  Or  si  bagna  nel   placido  Ellesponto, 
Gli'  io   su'  nascenti  fior,  tra  gli  odorosi 
Aranci  dell'  Harem  1'  incantatrice 
Scena,  onde  il  nuovo  dì  vestia  natura, 
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Soletta  vagheggiava.  E  così  stetti 
(Chi  sa  dir  quanto!)  in  estasi  soave, 
Finche  una  voce,  che  mi  scese  al  core 
Dolcemente  mi  scosse*  Era  1'  amato 
Fratel,  che  1'  orme  sue  cortesemente 
TVT  invitava  a  seguir,  e  a  te  volgea. 
Me  lassa!  Io  non  1'  udia.   Così  nel  bello 
L'  alma  era  assorta,  ed  i   pensier  sì  dolci, 
Sì  ratti  succedeansi,  infili  che  meco 
A  vaneggiar  trassi    il  fratello.  Or  vedi; 
Fu  tutta  mia  la  colpa.    Il  figlio   tuo, 
Selim,  che  t'  ama  assai  più  che  noi  pensi, 
Che  il  tuo  rigor  non  giusto  sempre  (ah  soffri 
Che  il  dica)  sopportò  sommesso,   umile 
Ognor;  che   ratto  il  tuo    voler    più    eh'  altri 
Obbedisce  tacendo,  or  me   prescelse 
Interpetre  fedel   dell'  alma  sua 
Col  geuitor.  Ei  di   verace    figlio 
Teco  le  parti  adoprò  sempre:  or    chiede, 
Prostrato  nella   polve,  a  che  di  padre 
Sdegni  usar  seco  i  dolci  modi 

Giaf.  E  il   merla? 

Affascinar  può  di   fanciulla  il   core 
Inesperto  queir   anima  scaltrita; 
E  duolmi  assai  eh'  io   noi   previdi.   Oh  il  credi 
Al  padre  tuo,  che  tanto  t'  ama,  asconde 
Un  empio  cor  sotto   gentili    forme. 

Zul.     Pensarlo  solo  io  non  potrei.   Deh  1'  odi 
Tu  stesso.    Se  davver  ami   la  figlia, 
Con  lui  deponi  quel  severe  aspetto, 
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Clio    fa  tremar  chi  I  mira,  e  ad  assoluto 

Signor   si   debbo.   Ei   più   libero   allora 

T1  aprirà   il   cor,  e  i   generosi  sensi 

(Che  son   pur  tuoi)   parranno  sì,   clie   figlio 

Il  terrai  pòscia  di  te  degno.  Ali  pensa; 

Non  che  felice,  lieta  esser  più  dato 

Non   ni'  è,  se  al  sen  così  mi  stringi,   mentre 

Il    frate]  mio  ne  scacci,  il  figlio  tuo. 

Giafi     Sorgi:  cessa  dal  pianto. 

Zul.  Ah  no;  se  i)   voto 

Benigno  non  accogli. 

Giaf.  A  forza  il  vuoi? 

Più  rivederlo  non  volea  .   .    . 

Zul.  Fratello, 

Vieni  fratcl. 

SCENA  TERZA 

Selim,   Giajfi/'f    Zuleìka,  Haron. 

Zul.  Placato  è  il  padre;   udirti 

Ei  vuol,  ei  stesso;  non  temer. 
Giaf,  Or  donde 

Temenza  in  lui  se  da  coscienza  rea 

Non  sorge,  dimmi?  (1). 
Sei.  Da  rispetto  spesso 

Nasce  il  timor.  Oh  vero  fosse  eh'  io 


(1)   A  Zuleika. 
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Col  padre  mio  la  gioia,  e  in  uri  le   pene 
Francamente  dividere   potessi! 
Ma   ad  altri  modi  avvezzo  m'  hai,  pur  troppo, 
Quindi    spiacerti   io  sempre  temo. 

Giaf.  Aperto 

Dir  quel  che   covi  in  sen    cupo  rancore, 
E   con  sospiri  in  faccia  al  padre,  e  ad  altri 
Con  detti    iniqui    esalando   pur   vai, 
Se  incominciar   ad   esser  figlio  brami, 
Ecco  la  vk. 

Sei.  Finora  il  fui  più  assai, 

Che  non  mei    permettevi.  Or  che  a  novella 

Libertà  tu  m'  inviti,  io   godo  appieno 

Appagarti,"  signor.  Non  già  rancore 

Io  chiudo  in  seti,  ma  duol,  eh'  ogni  altro  vince, 

in  menar  vita  abbietta,   vii,   rinchiuso 

Come  femina    imbelle.   Ah  se  un    dì  al  mond 

Mostrarmi   deggio  figlio  dell'    invitto 

Pascià  d'  Abido,  d'  ogni  usanza  ed  arte, 

Che  a  prence  spetta  ed  a  guerriero,   ignaro. 

Chi  penserà  che  in  me  a  delitto   apposto 

Esser  non  dee?  Chi  vorrà  d'  inesperto 

Garzon   il  freno  sopportar?   Chi  i  cenni 

Rispettarne?  Qual  prode  nel  sentiero 

Della   gloria    seguirlo?   Ah    questa  vita 

(Che   è    tua)  ripiglia,   o   padre,   se   dannato 

A  tanto  obbrobrio  m'  hai.  Ma  pria   que'  vili, 

Che  calunniarmi  osaro,  ah   fa  che  innante 

Tratti  mi  sien:  vedrai  che  ho  core  in  petto 

Da  farli  impallidir,  che  non  indegno 
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IV  esserli  figlio,  ;i  corti  prova,  io  sono. 
Giaf*    La  tua  baldanza  in  delti,  e  l'  impudente 

Vmhiz'mii    più    ch'altri    io   SO;    qual    prova 
Darmeli  tu  vuoi  che  questa  agguagli?   lo   r  otlo 
Non   sol,   ti   veggo;   e    nella   torva   fronte 
Ogni  ascoso  pensici*  penetro,   e    leggo. 
Qual   padre   mai    tanto   soffrì  da   un   figlio? 
Non   basta,  iniquo,   che   mia   morte  agogni 
Per  dar   libero   il   corso  alle  sfrenate 
Brutali  voglie:   di  tua  molle  vita, 
De'   turpi   tuoi  piaceri  accagionarmi 
Ardisci?   Al   padre   di   curvare   un   arco, 
Di  spezzare   una   lancia,   or  di',  chiedesti 
Mai/    Deli1  Harem  gli   alterchi,   e   le   menzogne, 
E  le   invidiuzze,  e   tutte  le  sottili 
Arti  del  sesso  imbelle  a  te   alimento 
Furo,   e   saranno   oguor,   anima  vile. 

ZuL     Fratello  (1)   .   .    . 

Sei.  Or  odi  (2)?  E  questi  son  d'un  padre 

I  benevoli   accenti?  Ed  io  suo  figlio 
Nacqui?  .  .  .  Oh  destino! 

Z«/.  Ohimè  .  .  .  Padre!  ...  (3) 

(jriaf'  Che  ardisci, 

Figlio  di  schiava  vii! 

oeL%  Figlio  di  schiava 

Io!  (4) 


(1)  Vedendo  accendersi  d'ira  Selim,  come  per  calmarlo. 

(2)  A  Zuleika. 

(5)  Per  calmare  l'ira  di  GiafTir. 
(4)  Nell'eccesso  dell'ira. 
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ZuL  Padre  mio  (1) 

Giaf.  Felloni  (2) 

Sd*  Figlio  di  st;liiava!  (3) 

Giaf.    Che!   .   .   (4) 

Zul"  Fratel,  vanne:   al  furor  suo   t'  invola.  (5) 

Bar.     In  te  rientra  (6) 

Zul.  Vieni.  (7) 

Io  figlio  a  schiava!  (8) 

SCENA   QUARTA 

Jlaroiiy  Giafjfr 

Giaf.     Quali  sguardi! 
Jlar.  Signor  .  .  • 

Giaf,  Selim  non  era 

In  quel!'  istante:  ah  Y  ira,  la   feroce 


(«)  Abbraccia     strettamente  Giaflìr,    onde  non  inveisca  contro 

Selim. 
(2)  Ponendo  la  destra  sull'elsa  della    daga,    e     trattenuta   da 

Taileika. 
(5)  Fuori  di  se. 
^4)  Vorrebbe  sostenere    gli  sguardi  fulminanti  di  Selim  j    ma 

domatone  abbassa  il      ciglio  confuso. 

(5)  Spinge  Selim  a  partire. 

(6)  A  Selim  traendolo     lungi  da  Giaflìr. 

(7)  Zulcika  vedendo  il  padre   perplesso,  baciandolo  in  fronte, 
se  ne     stacca  ,  e   quasi  di  viva  forza  trae  seco  Selim. 

(8)  Sempre  fuori     di  se,  si  lascia  strascinare    da  Zuleika. 
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Alterezza  vid'  io  tuiin  in  quel  volto 
Balenai1  d'Ahdallù. 

//{ir.  Gal  ina  ti 

(liaf.  E  \ive, 

Vive  ancora  costui? 

Ifar.  Pensa  s   .   . 

Giaf*  Zulcika 

A  lui  si  tolga  in  pria:   lieve  fi  a  poscia 
Far  che  arrossir  più   mai  Giaflir  non  debba- 


Fine  dell'  alto  secondo* 
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ATTO  TERZO 

SGENA    PRIMA 

Gabinetto  nelle  stanze  di  Zuleika 

Zuleika  (  1  )   Tjelmira 

Zul.     Selim? 

Zel.  Noi   vidi.   In  queste  stanze  strette 

Il   padre   tuo   ne  vuol.   Oltre  V  usato 
Son  severi  i   custodi:  indarno  offersi 
Oro  agli   avidi  sguardi:   il   terror  tanto 
Dell'  irato  Pascici  tutto   governa. 

Zul.     Ahi   misero!  Del  padre  all'  ira  in  preda 
Quindi  è  il  fratello  amato,  e  indarno  aita 
Or  da  Zuleika  attende! 

ZeL  E  mite  sempre 

L' ira  d'  un  padre;  non  temer.  Men  crudo 
E  con  Selim  di  quel  che  mostra  in  core, 
Poiché  Znleika  ama  ei  pur   tanto. 

Zul.  E  vano 

Ogni  tuo  detto  a  lusingarmi.  Amica, 
Toglimi  questi  fiori:  (2)  al  dolor  mio 
Contrastan  troppo,  allo  squallor  del  volto. 
Sol  mi  lascia  la  rosa.  (3)  Oli  cara,  oh  bella! 

(1)  Zuleika  trovasi  inscena  sola,  indi  viene  Zelmira. 

(2Ì  Zelmira  le  toglie  un  mazzo  di  fiori  che  porta  in  scno« 

(5)  Sceglie  la  rosa  e  glie  la  porge. 
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Sulla   mia   tomba   sorgerai   Ira   poco, 
E   al   mesto   (Muto  inviterai  dell1   aere 
11  tuo  dolce   amator. 

Zd.  Fa  cor,  Zuleika; 

Non  strugger  deh   così   tanta  bellezza. 
Oh  se  il  Sul t;i no   ti  vedesse!  Ah   certo 
Uri  beata  dell'  elisio  meno 
Farlo  potria  di  te  felice. 

ZuL  ®gììl  ^1  ti'I 

Sia  lieto  in  terra,  se  noi  Ha  Selimo, 
Io  questa  vita  abborro.  Oh  non  mi  tocca 
Splendor  di  grado,  ne  di  gemme,  e  d'  òro 
Dovizia,  amica:  il  mio  tesoro,  il  solo 
Bene,  cui  volgo  ogni  pensiero,  è  il  core 
Dell'  amato  fra  tei. 

Zcl.  Alcun  s'  inoltra  .  .  . 

Ziti.     Haron  .   .   .  Seco  mi  lascia 

SGENA  SECONDA 
Zuleika,  Waron. 

ZuL  Ohimè!  Turbato 

A  me  ritorni? 
Har.  Breve  istante,  e  il  padre, 

Zuleika,  rivedrai.  (1)  Nulla  ...  mi  lascia. 
Zul.     Padre  secondo  a  me  finor  tu  fosti. 


(1)  Zuleika  vuole  interrogarlo  di  nuovo. 
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Or  se  vera  pietà  per  la  tua  figlia 
D'  amor  racchiudi  in  sen,  deh  non  tacermi 
Jl  mio  fato,  qual  sia.   Che  può  più  crudo 
Tormento  darmi  di  questa  tremenda 
Incertezza  di  morte? 

lìar.  E  a  che  sforzarmi 

Cosa  a  dir,   che   da  più  securo  labbro 
Or  ora   udrai?   Se  misera  in  eterno 
Viver  non  vuoi,  Selim  oblia. 

Zul.  Me  lassa! 

Il  crudo  padre  forse?   .   .   . 

Har.  Eccolo  ei  giunge, 

SCENA    TERZA 

Giafflr,    Zuleiha 
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Gìaf.     Figlia,  cosa  di  te  più  cara  al    mondo 
Non  hommi,  il  sai.  Vederti  ognor  felice 
Al   fianco  mio  vorrei,  sostegno,  e  gioia 
Di  mia  vita  cadente,  e  il  dì  supremo 
Co'  dolci  amplessi  tuoi  men  duro  farmi. 
Ma  tanto  a  me   niega  di    padre  il  sacro 
Dovere,  il  grado  mio,  V  util  d'  entrambi. 
A  te  uno  sposo,  che  di  lieta   prole 
Ricca  ti  renda,  a  me  possente  amico 
Si  dee,  che  spregi  nel  flrman  temuto 
Di  despota  signor  1'  invida  rabbia. 
L'  invitto   Osman,  della  gloriosa  stirpe 
De'  Carasman,  nell'  Harem  suo  superbo 
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Sposa  {''attende.  Né  alla  invidia  segno 
D'altre   rivali  (come    a    lui    concede 
Forza  di  legge)  ci  ti  farà.   Te  sola 
Dolce   compagna   di  sua  vita,   e    sola 
Reina  del   suo  cor,   de'  suoi  tesori, 
Della  sua  gloria  ci  brama.  Altro  più  degno 
Sposo  a  unica   figlia  no,  non  puote 
Tenero   padre  desiar,  né  lice 
Sperarlo   tale  a  mussulmana  donna. 
Amalo  adunque,  ed   il  triste  pensiero 
Di  separarci  (1)  .  .   .  Oh  ciel!   .  .  figlia,  che  fia? 
Di  largo  pianto  a  che  m'  inondi?   Ah  modo 
Poni  ali'  affanno.  Non  squarciarmi  il  core 
Invan  così  —  Che  vuoi?  non  cangia  il  fato: 
E  sacra  la   mia  fé. 

Zid.  Poiché  mi  scacci 

Lungi  da  te  a  spirar  d'  affanno,  padre, 
Ultimo  priego  ascolta  almen. 

Giaf-  Zuleika, 

Non  dir  così.  Felice  il  genitore 
Ti  vuole  in  terra.  E  spesso  (del  severo 
Costume  ad  onta)  nell'  Harem  beato 
Volerò  ad  abbracciarti,  e  teco  i  figli  .  .   . 

ZuL      Cessa  .  .  f  deh  per  pietà!  Se  tu  sapessi 


(1)  Zuleika,  la  di  cui  abitazione  si  è  andata  sempre  più  au- 
mentando, a  misura  che  il  Giaflìr  le  ha  manifestato  i  suoi  divisa- 
menti,  a  questo  punto,  non  potendo  più  reprimersi,  prorompe  in 
dirotto  pianto,  e  cade  a'  piedi  del  genitore. 
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Qua!   guerra  io  chiudo  in  sen!  Forza  darammi 
D   appagarti  il  desio.   Ma  deh  eh'  io  sappia, 
Te  ne  scongiuro,  almen   che  perdonavi 
A\  fra  lei  mio  .  .  .  Non  t'  adirar.  Deh  pensa, 
GW  ultimo  voto  è  di  Zuleika  tua 
Questo  eh'  or  odi,  forsu;  che  più  mai 
Nù  suon  pietoso  echeggerà,   che   al    padre 
Qual   sangue  scorra   di  Selim  rammenti 
Entro   le   vene. 

Giaf,  Io  so  pur  troppo  .   .   .  Cessa. 

ZnL     M'  uccidi   adunque,  se  a  tuoi  piò  mirarmi 
Spirar  non  vuoi  or  disperata. 

G  iaf.  lui  me  uso 

E  per  colui  I'  amor  ehe  nutri.   TI   padre 
Così   non   ami   .   .   .   Taci,   a   ognun   I'  ascondi, 
Ed  a  te    stessa.  Or  più  di  pria  (se  fosse 
PossibiI  mai)  sto  saldo  in  mio  proposto. 

ZttL     Padre  .   .   .  più  non  resisto  (1). 

Giaf.  Ah   figlia!   (2)   In    tale 

Stato  vederti   era   io  serbato?  Pure, 
Che  far  poss'  io?  .   .  .  Tutto,  che  onore  assenta. 
Colui  (cui  figlio  più  nomar  non  oso) 
Pago  di  ciò  eh'  or  dianzi   richiedea 
Con  ollragiosi  detti  al  signor  suo, 
Lungi  da  me  sen  vada.  L'  arrogante 
Alma  invilita  tra  i  perigli  in  campo 


(1)  Come  spossala  dall'ambascia. 

(2)  Soccorre  Zuleika. 


(Poiché  il  desia)  dì  ardii-  miglior  rivesta. 

Degno  qui  meda  del    Pascià  d' A  ludo, 

l'i  alloi'j  qua]   vuol,   p.i<! r<*  o   nemico  aperta 

In   me    litro  ver» 
Zul,  Sommesso  ognora, 

Qual   figlio  il  dee,   tu    lo   vedrai 
Ciaf.  he  speri: 

Giudice  il   tempo  fia.   Ma   certo  danno 

Anco  men  torni,  se  a  te  giova,  o  figlia; 

Tutto  richiedi  al   genitor.  Potessi 

Spezzar  così  mia  fé,  come  la  vita 

Darei  per  farti  lieta 
Zul.  A'  cenni  tuoi 

Prestot  m"  avrai  .  .   .  Padre  tei  giuro 
Giaf.  Oh  figlia, 

Altro  da  te  non  bramo.  Ma  tu  d'  uopo 

Hai  di  riposo,  panni.   Addio.  Deh   pensa 

Che  i  giorni  tuoi  segna n  del   padre  i  giorni. 

SCENA    QUARTA 

Zuleiha  (1) 

Eccoti   paga  alfìn  Zuleika.   Il  padre 

A'  tuoi  prieghi  s'  arrende.  Della  gloria 

La  via  calcar  potrà  Selim.  Oh   quanta 

(1)  L'urlo  violento   che  lia  ricevuto   il  ..;!-.;?.    e    il 

conflitto  che  ha  col  padre  sopportato,    liamio    ^bhailule    le  forze 
libiche  ili  lei,  ed  indebolitane  la  mente. 

3, 
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Gioì*  n'  avrà  quell'  anima  gentile! 

10  voglio,  io  prima  il  lieto  annunzio  darti: 
A  me,   Selim,  vieni,  spezzate  alfine 
Son  le   catene,  in  cui  languìa  V  ardente 
Tua  giovinezza.   Or  mira  aurato  brando; 

T'  appressa,  al  fianco   tuo  cingerlo  io   voglio • 

Monta   il  destriero   generoso:  oli  vedi, 

Come  di  pugna  impaziente  il  suolo 

Fa  rimbombar  colla  ferrata  zampa! 

Ecco  t'  attende   già  drappel  di    prodi: 

Guidali  alla  vittoria  .   .   .   Ohimè,  nascondi 

Quella  furtiva  lagrima:   sconviensi 

I>i  quei  guerrieri  in  faccia.  Or  gloria  parli. 

Va,  vinci,  riedi,  e  qui  .  .  .   Ohimè  che  parlo?  .  . 

Qui  più  Zuleìka  non  vedrai!  Deseiio 

Per  te  sarà  V  Harem.    Di  pura  gioia 

Ansante  non  verrà  diletta  suora 

A  tergerti  il  sudor  dalla  Onorata 

Fronte;  a  blandir  con  man  pietosa  il  duolo 

Delle  ferite,  che  costar   trofei 

All'  audace  Giaurro.  Ahi!  nel  paterno 

Divan  (d)  fredda  accoglienza,  e    forse  avrai 

11  guiderdon  che  nelle  corti   inique 
Invidia  serba  sl    valorosi,    e  mai 

Più  non  vedrai  per  tempo  che  trascorra 
Zuleika  tua.  Giammai!  .   .   .  Questa  parola 
Come    gelo   di  morte  in  cor  mi  piomba! 
Ohimè  ...  mi  manca  il  suol  •  .  •  Zelmira  ...  amica... 
Soccorso.  (1) 

^1  )  Cade  spossata  sul  sofà. 
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SGENA  QUINTA 

Zelmira,  Zuleika. 

ZeL  Oh  ciel!  .  .  Che  avvenne?  Oh  come   gronda 

Freddo  sudor  dalla  candida  fronte! 
Come  veloce,  e  basso   il  cor  le  batte! 
Gelo  è  la  man!  .  .  Me  misera!   ...  (1) 

ZuL  T'arresta:  (2) 

Deh  non  lasciarmi  nel  supremo  istante, 
Adorato  frate  1. 

ZeL  Non  mi  ravvisa! 

ZuL     Fancinlletta  t'  amai;  degl'  innocenti 

Giuochi  compagno  indivisibil    sempre 
T'  ebbi,  Selim:  colla  bella  persona 
(Che  così  1'  appellavi)  amor  grandia 
Puro,  soave.  Era  dover  l'amarti, 
Natura  e  il  cor  me  1'  imponea:  delitto 
Perchè  farlo  or  si  vuol?  Legge  quale  avvi 
Ingiusta  tanto,  che  da  te  mi  strappi, 
Adorato  germano,  e  in  sen  mi  getti 
D'  abborrito  mortai? 

ZeL  Vaneggia!  Amica, 

Dolce  Zuleika,  nostra  fé   non  danna 
De'  congiunti  1'  amor,   allor  che  puro 
Avvampa  come  il    tuo,  ma  vuol  che  cieca 

Obbedienza  al  signor  nostro  schiave 

— -^— * 

(1)  Lascia   spensieratamente  la  mano  di  Zuleika. 

(2)  Afferra  delirando  la  mano  di  Zelmira. 


/* 
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Ne   renda  ognor.  -  Non  m'  odi?  -  Oh   come  ha  fitte 
Le  luci  al  suolo!  -  Ed  or    perchè  lo  smorto 
Pallor  del  viso  in  fiamma  si  risolve? 
Oh  come  tutte  ardon  sue  membra!  .  .  (1)  Arresta). 
Che  fai?   .   .  .No,  non  ti  lascio,  amica   .   .   . 

Zul.  Indarno 

Farmi  volete  a   vìva  forza   schiava 
Dell'  esecrato  Osman.  Lena  ho  che  basti. 
Se  stretta  a  lui  con  ferrei  nodi  fossi, 
Io  spezzarli  saprei. 

Zel.  In  te  rientra. 

ZuL     Eccolo,  ei  vien,  ei  stesso! 

SCENA  SESTA 

Selim,  Tjidcìka,  HttètmiPèè. 

Sei.  Oh  mia  Zuleika!   .   . 

Ziti.     Lasciami...  Invan...   Tua  non  sarò  eh'  estinta.  (2) 

SCENA  SETTIMA 

Xelmira,  Selim. 

Zel.     Ah  mi  sfuggì! 

Sei.  Che  fia?  Narra 


(1)  Zuleika  fuori  di  se  balza  in  piedi,  e  Zelmira  l'afferra. 

(2)  Si  svincola  dalle  braccia  di  Zelmira  e  parte  fuori  di  se. 


Zeli  Ad  Osraano 

Sposa  il  Pascià  la  vuol. 

Sci,  Che  sento! 

Zel,  Lascia, 

Signor,  eh'  io  tosto  la  Raggiunga.  Ali  freno 
Lieve  son  io   pur  troppo    a  tanto  duolo! 

SCENA  OTTAVA 

Selimi 

Sol,     Oli  che  ascoltai!   .   .   .  Sposa  al  feroce    Osmano! 
E  il  soffrirò,  fin  eh5  io  respiro?   ,  .  .  Indarno, 
Oggi  vedrai,  che  a  te  fratel  non  nacqui. 

Fine  dell'  alto  tei-zoì 
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ATTO  QUARTO 

Giardino  come  nell'  atto  primo 
SGENA    PRIMA 

Sei  un 

Due  guai  die  alla  porta  delV  Harem. 

Sei.      Osa  interdirmi  deli'  Harem  1'  accesso 
Costui,  che  padre  mi  si  noma?  Il  volto 
Niegarmi  fin  d'  unica  suora!  Ah  veggo 
y         Ch'  ogni  coti  fin    meco  si    varca.   Tutto 
Finor  soffersi;  oltraggi,  avvilimenti; 
Tutto  a  soffrir  Selim  presto  fors'  era. 
Ma  rapirmi  Zuleika!   .   .   .  trascinata 
Vederla  a  orrendo  sacrifizio,  e  starmi, 
Padre  crudel,  pensi  di'  io  possa?  A  forza 
Tramai  vuoi  forse  a  disperato  passo, 
Onde  ritormi  con  pretesti  questa 
Vita  di  lutti?  .   .   .  Ma  a  me  sol  funesta, 
(Come  pensi)  non  fia.   Trema  .   .   .  Che  dici, 
Empio!  Ribelle  al    padre   tuo!  E  qual  avvi 
Altro  mezzo  a  tentar?  A  fuga  certo 
Trar    la  suora  saprei,    se  fino  a  lei 
Dato  mi  fosse  penetrar.    Né  puote 
Haron  aitarmi  in  ciò?  Con  noi  venirne? 
Potessi  deh  salvar  mia  fama,  e  a  un  tempo 
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Colei,   clic   spenta,   Oli    parria   di    vita 

Priva    naturi)!    Ma   55   avverso   è    il    falò    .    .    . 

E  clic?   più    dell'  onor  Zuleika  ho  in  core?   .  .  . 

Oli  clic  .saria  se   con  più  dolce  nome 

Appellarti   potessi   io   di  fratello! 

Ma  ad  altri  il   ciel   ti  destinava  ahi   forse! 

Non  t'  amerà  però  coni'  io,  che  t'  amo 

Più  che  mortai   non  puote   .    .    .  Ohimè,  che   dissi! 

D'  altri  Zuleika!   .   .   -  Noi   vedrò.    Sotterra 

Fia  quel  giorno  Selim,   che  avrà  un  rivale 

Dell'  amor  suo  beato! 

SGENA  SECONDA 

Haron  (1)  Selim 

Har,  Eccolo:   in  cupa 

Tristezza  immerso  egli   è.   Selim? 
Sei.  Amico, 

Che   rechi?  Deh  Zuleika?  .  .  . 
/Tar.  Ahi  sventurata! 

Il   tremendo  delirio  (che  di   senno 

Tratta  1'  avea  sì  lungamente)  appena 

Cessato  alquanto  in   lei,  stupida  intorno 

Più  fiate  si    guatò;  quindi  con  fioca 

Voce  tremante  addimandò  Zelmira. 

»  Perche   giacente   io   sto?   Perchè    piangete? 


(1)  Haron   fa    cenno  alle  guardie,   che  si   ritirano. 


Sellm,   ove   se'   tu?   Fratello   .   .    .   ,,   E  gli    ocelli 

Per  trovarti  volgea;    ma  visto  invece 

Con  torvo  ciglio  il    padre,    di  repente 

In  affannoso  pianto,  da  singulti 

Amari  rotto,  così  si  discioglie, 

Che  non   La   tregua  o   posa,   finche  in   pieno 

Letargo  immersa  giace 

Sei.  Ahi!   nò  consiglio 

Il  fero  veglio  a  tal  vista  cangiava? 

H«r.      Fitto   in  lei  tenne  lungo  tratto  il  viso, 
In  cui  a  vicenda  ira,  pietà,  dolore 
Eran  scolpiti:   indi   con   bieco  piglio 
A  me  rivolto  disse   «-  Se  costei 
Più  rivedrà   Selim,  sarà  partito 
Il   tuo   capo   dni   busto.   Un'altra   fiata 
(ìià  tu  T  udisti.  »   E  dileguossi. 

Sei.  Ahi!  tigre 

Di  te  men   crudo  il  cor  rinserra:   i  figli. 
Gir' ella  difende  di  sua  vita  a  costo, 
Tu  danni  a  lenta  morte  e   ne  gioisci. 
Ma  s'  io  di  te   nato  pur  son,  qual'  onta 
Emmi  trattarti  come  il   merti,  o  padre 
Snaturato?  Pur,   finch*  altro   m'avanza 
A   tentar,   risparmiarti   io   vo\   Deluse 
Sue   crude  voglie   fisi),   se   tu   ni'  aiti. 
Deh  non  rilegarmi   cbfeà,    che   più   cara 
Ho  della   vita,  ohe   mia  fama  salva 
Da  incàncetlabiJ   macchia. 

IJar.  Or  che  vuoi  dirmi? 

Sei.     All'or  che   1'  ombre   il   dì   cadente   appieno 
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Distése   avrà    sovra    il   crealo,    mi    Icgn" 
A  queste   rive  approderà  <!<:'   miei 
Più   fidi   carco.   Taciti   Zwleika 
\ni   vi   trarremo,  e  a   nièii   fauesti   lidi 
La    prora   quindi   voigéreril. 

J/ar.  Che   parli! 

E  s'altro  ostacol   non   v'  avesse,  credi 
(Non  clic  efèì   mare  il  periglioso  e  lungo 
Tragitto  sopportar)  ma  forza   avria 
Sol  di  seguirne  1'  infelice?  In  quale 
Stato   viv'  ella   appien   non   sai,  se  vita 
Dir  si    possa   il   vigor  debile,   incerto, 
Che    la   soslién.   Per   me   mirarla   invano 
Spirar   non   vo'   sugli  occhi  nostri. 

Sei.  E  salva 

Fia   qui   restando   d'  un   padre   tiranno 
A1   rei  capricci' preda  un  giorno   solo? 
E  saperla  poss'  io  egra,   languente, 
Di   vita   in  forse,    e   non  vederla  un    «ionio 
Ad  ogni  costo?   Avvi   una  speme   almeno, 
Del  mal  rimossa  la  cagion;  ma  certa 
Sua   morte   Ha,  se  all'avverso  destino 
L'  nhbandoniam  .  .  .  Oh   ciel!  .  . .  Che  dico?  appena 
Piti  non  berrà  quest'  aure  inique,  amore 
Tutto  potrà  su  quell'  alma  gentile. 
Ove  guidarvi   è  mio  pensici'  tei   dissi: 
Deli  t'  arrendi  a'  miei  prieglii.  Là  mia  vita, 
Il  mio  onor,  quanto  ho  di  più  caro  al  mondo 
Da  te  sol  pende.  Mirami.  Pronunzia. 

Har*     Sorgi,  Selim.   Vieni  al  mio  seno.  Ah  quanto 
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Io  t'  amo  il  sai.  Sol  per  te  all'  adorato 
Mio    signor  sopravvissi,  e   all'  abbonito 
Aspetto  mi   curvai  d'  empio  tiranno. 
Sol  per  te  il   ciel  di  voti  ho  stanco,  e  spuro; 
E  quest'  avanzo   di  vita   cadente, 
Felice  me,   se  a  conservar  la  tua 
Vale  un'  istante,  che  a  te  solo  è  sacro. 
Ma  credi  a  mia  canizie;  appien  conosco 
Ciò  che  imprender  si  può  tra  queste  mura, 
Io  nelP  Harem  cresciuto.  Ad  una  fuga 
Chiuso  è  ogni  varco,  ed  il  tentarla  è  morte. 
Ed  or   più  assai  che  in   rio   sospetto  assorto 
E  il  feroce   Giaffir. 

Sei.  E  non  v'  ha  speme?  .  .  . 

[far.      Se   d' altra  idea  non   nasce. 

Sei.  Odimi  adunque. 

In  quest'  istante  a  sollevar  d'  Abìdo 
Volo  il  popol,  che  freme  del  tiranno 
Sotto  1'  avaro   giogo.   Avrò  compagni 
Tra'  suoi  più  cari,  e  troppi.  Io  stesso,  io  primo 
L'  assalirò  nelle  sue  torri.  Il  sangue 
A  rivi  inonderà  1'  empio  divano. 
Guai  per  1'  audace  che  ardirà  frapporse 
Tra  V  infelice   suora  e  il  furor  mio! 
Cadrà  a'  miei   pie  chiunque  ei  siasi. 

ffar.  Un  ferro 

Ti   manca  a  tanto,  di  te  degno;  il  prendi: 
Guidi  il  tuo  braccio  il  ciel.  (1) 


(1)  Trae  un»  daga  di  sotto  l'abito,  e  la  pono  tra  le  mani  di 

Sclim. 
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Sd.  Che  ascolto!  Ilarpnne, 

Ei  stesso?  ...  Oh  ciclo!  E  pensi   tu  (jual  sangue 

Può   versar  qtjest!  acciaro? 
Jffar.  TI   più  spietato 

Che  in  mortai  petto  scorse 
Sei.  Io  raccapriccio! 

Vuoi   che  del  padre?  .  .  . 
Ifar.  Vendichi  la  morte 

Oggi  Selim. 
Sei.  Che  parli?  ...  Oh  lampo!  .  .  .  Haronra; 

Deh   per    pietà,   più  non  tenermi   in   questa 

Cruda   incertezza   ornai.   Dimmi,   il  Giaffirq  .  .  . 
/far.      Il   più   prode   sveno  de'   Mussulmani 

Nelle  ombre  della  notte,  a  tradimento  .  .  . 
Sei.       Era? 
Har.  Signor,  fratello    all'  empio,  e  padre 

Tuo 
Sei.  Giusto   Iddio! 

Har.  Questo  è  suo  brando:  solo 

Tesoro  che  t'  avanza  di  cotanto 

Retaggio  avito,   e   che  sottrai1  potea 

Del  traditore  alla  rapina. 
Sei.  E  il   solo 

Che  caro  io  m'  abbia,   e  non  invan  serbavi. 

Oh  non  è  sogno  questo?  Il  mio  tiranno 

Padre  non  m'  è?  Fia  ver?  Non  m'  è  Zuleika 

Sorella   adunque?  Oh  cielo,  impietosito 

A  tanto  amor  con  un  prodigio  premio 

Dar  vuoi  tu  forse?  Or  mia  davver  tu  sei 

Divina  Uri.   Guai  per  colui  eh'  osasse 
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D'  un  solo  sguardo  profanarti!  Mia? 
Zuleika  mia  davver?  Ohimè,  se  tanto 
Solo  in  pensarlo  io  son  beato,  ah  come, 
Come  potrò  stringerti   al   seri  mia  sposa, 
E  non  spirar  di  gioia? 

llar.  Ah!   eh'  ella  è   figlia 

All'  uccisor  del  padre  tuo,  rimembra. 
Sci.      E1P  è  mia  sposa,  e  quanto   io  1'  amo,  abborrò 
Quel  vii,  che  padre  più  estimar  non  puote. 
Oh  non  pensar;  uopo  di  spron  la  rabbia, 
Che  mi  rode,  non  ha.  Amo  Zuìeikà 
Più  di  me  stesso  assai,   ma   più  del    padre 
M'  è  la  vendetta  in  cor.  Vedrai   tra   poco, 
Se   del  prode  Abdallà   nelle  mie  vene 
Il   sangue  scorre.   Io  di  quel  grande   figlio, 
Di  cui  le   imprese   generose,   eccelse 
Pargolo  ancor  dal  labbro  tuo  ascoltava 
Rapito  sì,  che  in  simulata  pugna 
Con  fanciullesco  ardir  già  d'  emularlo 
Pareami?  -,  .  .   Ohimè!  Tutto   di  lui  dicesti, 
L'  orrido  fin  non  già!  Misero,  ei  cadde, 
E  non  pugnando  in   campo,  o  tra  gli  amplessi 
De'  suoi   più  cari!   assassinato   ei   giacque 
Dalla    man   d'  un   fratello  .  .  .  Oh  rabbia!  E  ardivi 
Tu   celarmi  sì  a  lungo   un  tanto  arcano? 

11(2/'.     Tempo  aspettai  propizio,  onde  1'  ardita 

Alma,  che  in  te  scorgea,  vendetta  invano 
Del  padre  non  tentasse,  e  in  un  tua  vita 
Di  fidi  amici  assecurar  potessi. 

Sei*       Ma  a  che  l'infame  fratricida  i  giorni 
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Serbava   al    figlio  de]    tradito? 

llar.  Lieve: 

Vendetta  aver  nel  trafitto  germano 
All'  empio  parve  allor,  (inorridisci) 
Quindi  su  te  1'  odio  sbramar  desi,», 
Che   appieno   noi   potè   sul   genitore. 

Sei.       Stolto  del    par  elle   scellerato!   11   cielo 

Che  a  odiarti  mi  spingea  (benché  a  mia  vista 

Di  padre  il  santo  nome  ti  vestisse) 

T'  orbava  allor  dello  intelletto.  Ammenda 

Farai  del  fallo  in  breve,  assai  diversa 

Da  quella  che  accarezzi  in  tuo  pensiero. 

Har.     Oh  ben  t'  apponi.   Il  sospettoso  un  lampo 
Dell'  ira  d'  Abdallà  sovra  il   tuo   ciglio 
Balenar  vide,  e    impallidì:   1'  orrendo 
Capriccio  allor  gli  spiacque,  e  d'  immolarti 
Prescrisse  il  dì. 

Sei.  Ti  preverrò.  Ma  1'  ombre 

Non  celeranno  dell'  eroe  d'  Abido 
Il  figlio.  Di  vii  schiava  in  braccio,  immerso 
Nel  sonno  (come  il  merti)  la  codarda 
Alma  all'  inferno  non   darai.   Mia  voce 
T'  appellerà  tremenda.  —È  giunta  alfine 
L'  ora  fatai   del   fratricida.  E  prieghi, 
E  pianto,    e   infame  pentimento,  ed    atro 
Squallor  di  morte  vile,  io  tutto  voglio 
Assaporar  della  vendetta,  in  pria 
Che  nel  tuo  petto  (d'ogni  vizio  nido) 

10  l'ira  sazi,  che  di  vena  in  vena 

11  sangue  m'  arde. 


JJar.  Ad  ogni  moto   io  scorgo 

In    ti-,    del    padre    1'  alma  eccelsa.    Ed   uopo 
Kai   pur    di  fren  .  .  .   per  poco.  Or  mira;  il  sole 
L'  ultima  balza   d'  Oriente  indora. 
Attenderai  que'  valorosi  figli 
Del  mar,  che   ti  promiser.   Necessaria 
W  è  lor  possente  aita.   Cauto    intanto 
(ìli   amici  a  prova  fidi  avvertirai. 
Seid,  Corasmino,  e  i  loro  cento 
Ilo   compri   già.   D1  altri   non   fo  parola, 
Di  cui  par  dubbia    ancor  ìa  f«.  Neil'  ora 
Del  periglio   dati  nostri,  io  spero.   Quando 
Più  fitte  sulla  terra   avrà  la   notte 
Rovesciate   le  tenebre,  né  grido 
Di  Muezim(e)  turberà   dalle  Mesciute  (f) 
Le  cure  de'  mortali,   una  vermìglia 
Opaca   luce  al  sommo   della  torre 
Di   Zuleikn    parrà.   Tu   allor  dal   lato 
Irrompi  del   divan   co'    tuoi  seguac1'; 
E    come   folgor  sulla    nera  schiera 
Rapido   piomba.   Non  pietà,   nò    spregio 
Freni    tua  man   sterminatrice.   Appieno 
Quel    gregge    vii   distrutto,   è    1'  alta   impresa 
Al  compier   quasi.    Intanto   io  dall'  opposto 
Lato   1'  Harem  assalirò    co*  miei. 
Breve    la   pugna  fia,  che  a  pochi  schiavi 
Nò  la    cura    commessa:  ed   al  recinto 
Delle   sultane  scontreremei.  Campo 
Così  al  fuggir   non  troverà  il  tiranno, 
E  così    piena    a  un  tempo   avrai  vendetta- 
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Sei*       Saggio  partirò.    Alla    tua   fé   ni1  affido. 

Scorta,  e  gnida    tu  sempre    a    me  sarai, 

Qualunque   fìa    il   sentici'   che   correr  (leggio. 

Duolmi  or  sol  d'  alcun  tempo  ancor  far  paga 

La   sorte   di  colui. 
JJar,  Cadrà  tra  poco  .  .  . 

Chi  s'  appressa?   Il  GiafHr  (1)  ...  t'arresta  ...  ah  frena 

L'  impeto  insano,  o  siam  perduti.  Vedi; 

Ei  di   cent'  aste  si  fé   usbergo,  il  vile. 
Sci.     Vederlo  io  deggio,  e  noi  trafigger? 
Ilar.  Taci 

Del  padre  in  nome,  di  Zuleika. 
Sei.  E  il  posso? 

Har.     Dunque  mi  svena.  Eccolo.  Ohimè! 

SCENA  TERZA 

Giaffir,  Armati,  Haron,  Selim, 
Giaf.  Sei  imo  ...  (2) 

SCENA  QUARTA 

Giaffir*  Harorty  Acmet,  Armati* 
Giaf.     Irato  ei  fugge?  Haron  .  . .  Che  vedo!  Incerti 


(1)  Afferra   Selim,  che  vedendo  Giaffir  da  lung< ,  vuol  scagliar- 
si contro  di  lui. 

(2)  Selim  noa  potendosi   contenere  innanzi  1'  uccisor    di  suo 
padre,  parte  fulminandolo  cogli  occhi. 
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Getti   gli   sguardi   al   suol! 

Har.  Non  già  .  .  . 

(jrinf.  Qual   nuova 

Rabbia  investe   colui?  .  .  .  Guai  se  mentisci! 

llav.     Io  tei  dirò,  poiché  saper  tu  il  vuoi 
Ad  ogni  costo.  Di  Selim  risuona 
Anco  all'  orecchio   la  terribil  voce 
Che  figlio  a  schiava  il  disse.   Or  fero  il  dubbio 
GT  invade  il  cor,  che  prole  a  te  non  nacque 
Di  leggiuimo   nodo,   lo  d1  acquetarlo 
Tentava  or  dianzi,  ed  ci  più  s'adirava, 
Quanto  più  ingiusto  gli  parea  l'oltraggio, 
Che  da  te  s'  ebbe.  Di  suo  vano  sdegno, 
Signor,  turbarti   io  non   volea:   sol  quindi 
Lo  smarrimento  in  me,   se  pur  smarrito 
Io  fui  giammai. 

Giaf.  Non  splende,  Haron,  il  vero 

Ne'  ricercati  accenti;  e  il  ver  saprommi. 
Acmet,  se  al  guardo  mio  solo  un'  istante 
Costui  si  cela,  la  tua  vita  preda 
D'orrido  strazio  fia.  Mi  segui.  (1)  In  breve 
Saprai    tua  sorte  .  .  .  Ma  tu  tremi?  .  .  .  Ah  l'ira 
Del  tuo  signor  dunque  tu  merti,  iniquo!  .  .  . 
E  sul  tuo  capo  scoppierà  tremenda. 

Fine  dell1  atto  quarto. 


(\)  Ad  Haron. 
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ATTO  QUINTO 

La  scena  rappresenta  mi  antro  naturale,  nel  se- 
no di  scogli  dirupati.  JYel  fondo  a  sinistra  degli 
attori)  pi  sarà  un*  apertura  che  mette  al  giardi- 
no deW  Ilareniy  e  dalla,  quale  per  uscire  si  ascen- 
de, A  destra,  in  fondo  parimenti,  da  un1  altra 
apertura  più  larga  si  scorge  il  cielo,  ed  il  mare» 
E  notte» 

SCENA  PRIMA 

Selim  (  1  ),  Zuleika. 

Sci.     Vieni*,  d'  orrida  storia  in  brevi  accenti 
I  primi  fatti  udisti;  il  fin  sta  chiuso 
Nel  ferreo  pugno  del  destino» 

Zul.  Orrendo 

Del  par  mei  pinge  il  mio  pensier:  ma  sia 
Qual  vuoisi,  intrepida  l'attendo  ornai, 
Che  più  non  v'  ha  forza  mortai  che  il  mio 
Dal  tuo  fato  disgiunga. 

Sei.  Or  qui  tua  lena, 

Zuleika  mia,  rinfranca.  (2)  Il  mar  n'  è  forza 
Solcar  tra  poco,  abbenchè  irato  il  vento 

"        ì  " 

(1)  Sdim  comparirà     sulla  sr  ni     sostenendo   con    un  braccio 
Zuleika,  coll'al  ho  una  face  accesa. 

[2)  Zuleika  si  asside  sur  uno  scoglio. 

4 
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N1  agili   i  flutti:   e  lo  squallido   volto, 
Il   tremor  spesso,  e  il  vacillante  passo 
Già  per  lo  infermo  tuo  corpo,  pur  troppo 
Temer  mi  fanno! 

Ziti.  Il  tuo  periglio  è  sola 

D'ogni  mio  mal  cagion.  Sul  mar  fremente 
Tornar  vedrai  la  calma  all'  abbattuto 
Spirto.   Se  m'  ami,  ah  fuggiam  tosto  questi 
Infausti  lidi.  Di  fratel,  di  figlio 
Più  scudo  non  ti  son  gli  augusti  nomi 
Contro  la  rabbia  del  Pascià:  qual  posso 
Dritto  per  te  invocar,  che  mortai  punta 
Al  cor  feroce  non  gli  sia? 

Sei,  E  qual  dritto 

Mai  rispettò  costui?   Fortuna   arride, 
-    li    troppo  ancora  a    suoi  delitti,  quindi 
Ceder,  per  or,   degg'  io. 

Ziti.  Osato  avresti?  .  . 

Sci.       Il   padre    vendicar:  ma,  cieca  troppo 
Ira  tradiami  quasi.    Haron   ostaggio 
Dell'  oprar  mio   ritenne   il  sospettoso 
Tiranno   quindi.   Tal   da    fido   messo 
Trista  novella  udìa.  Forza  deporre 
Ogni  pensier  fu  di  vendetta  allora, 
Che  venian  conti  i  passi  nostri,  e  ferma 
Restò  la  fuga.   Haron   qui  attender    deggio. 

Zul.     Oh  la  secondi,  il   cieli  Ma,  ohimè!  se   scorto 
Neil'  Harem   penetrare   alcun  t*  avesse!   .  .  . 

Sei.      A  tutti  ignota  Haron  mi  discoprìa 

Una  riposta  via,   che  alle   tue  stanze 
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inosservato  mi  guidò-    Nuli'  uomo, 
So u    certo,    mi   seguì.   T'  acqueta. 
•'#»  K  come 

llarou  sottrar  si  può.' . .  . 
Sei.  L'  ignoro.  Piena 

Die m mi  certezza   il  messo,   che  al  convegno 
Mancato  non   avria,    com'  io  la    diedi 
Che   d'  Haron   privo,   della  vita  a   costo, 
Lasciato  non    avrei    mai  queste  arene. 
Zul.     Clic  ascolto!  Or  vieppiù  nere  son  le  tenebre 
Che   avvolgon   ]'  avvenir!  Ah  di  sorella 
Rèndimi  il  nome,   se  alla    sposa    intera 
L'  alma   schiuder  non  puoi.  Tutto  non  dici  .  .  . 
Invai*  mei  nieghi.  Io  di  seguirti  ovunque, 
D'  obbedirti  giurai,  purché  da  questi 
Luoghi  sottratta  tu  m'  avessi,  e  tosto. 
E  in  dubbi  accenti,  ed  in  lusinghe  vane 
Il  tempo  scorre,  e  la  nave  non  giunge 
Onde  affidarci  al  mar. 
Sci.  Verrà  .  .  .  Deh  eessa, 

Zuleika  cessa;  non  rapirmi,  sola 
Speme  che  avanza  di  salvezza,  il  mare. 
Guai  se  il  sospetto  mio  divieu  certezza! 
Zul.       Ohimè,  che  parli! .  .  . 
Sei.  No;  verrà:  di  poco 

È  V  ora  scorsa. 
Zul.  Ah  tu   paventi!  ... 

Sei.  Certo 

Esser  tu  dei  che  di  tradirti  mai, 
Né  d'  un  sol  detto,  se  il  volessi,  mai 
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10  noi  potrei,  senza  tradir  me  stesso. 
Deh  non  tremar  così.  Qui  sul  mio  core 
La  calma  apprendi  nel  periglio,  e  spera.  — 
Ma  qual  chiaror  fere  la  notte? 

ZuL  Un  suono 

Non  odi  come  di  lontane  grida 
Che  il  vento  sperde?  (1)  Oh  vedi,  vedi 
Quante  fiamme  cola  d'  orrida  luce 
Splendon,  scorrendo  rapide  d'  intorno 
L'  Harem,  e  il  vasto  suo  recinto?  Oh  cielo, 
Vinte  ne  son  le  tenebre!  .  .  .  Che  fla? 

Sei.     Non  paventar. 

ZuL  Cresce  il  fragor.  Da  lungi 

11  balenar  di  mille  acciari  io  veggo! 
Sei.     Ne  giungono  gli  amici! 

ZuL  Ah  nel  periglio 

Soli  ne  lasciali  spesso. 

Sci.  Io  li  provai: 

Se  perir  deggio  solo,  i  miei  pirati 
Il  profondo  del  mar  tutti  rinserra. 

SCENA  SECONDA 

Zelmira,  Zuleika,  Selini. 

Zel.     Ahi  chi  mi  salva!  .  .  .  Oh  chi  vegg'  io! 

Sei.  Zelmira! 


(1)  Guardando  a  sinistra. 
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Zul.     Chi  C  irfdééfue? 

•Se/.  Che  fu» 

Z///.  Narra. 

Zel.  Lasciate 

Che   lena   alquanto   pigli» 

Sei.  Or   via. 

Zel.  Nel  sonno 

Giaceva   immersa,   allor  eli'  alto  un  rimbombo 

Di   grida  mi  destò.  Ratta   a  tua  stanza, 

Palpitando  volai,  e  (ohimè!)  in  tua  vece 

Cinto  il   Giaflìr  v'  era  d'  armati.  Appena 

Mi   vide,  sollevando  sul  mio  capo 

L  acciar,  furente  mi  gridò  —  »  Sciaurata, 

Ov"  è  Zuleika?  »  Ed  io  non  so  se   accenti 

Formassi  allora,  sì  il  terror    mi  vinse! 

Già  morta  mi  tenea,  quando  il  buon  vecchio 

Haron  udii  ripeter — »  Non  v'ha  reo 

Qui,   se   non    io   della   sua  fuga:   indarno 

Rintracciarla   sperate;  ad   altro   lido 

Selim  la  trasse.  »  —  Alzai  tremante  il  viso 

Allor  .  .  .  Chi  può  ridir  come    il   Giafììro 

Si   fé?  D'  inferno  il  demone  convulso 

Rendealo  in  tutta  la  persona.   Il   ferro 

Pria   volse  contro   il   misero;  cangiato 

Indi   pensier  pel   bianco   crin   Io   afferra. 

E  *  vieni,  Sgrida)  pvia   che   il   vii   tuo   spirto 

Renda  V  abbietta  salma,   io  vo'   che  vegga 

Del  tuo  Selim  compiersi  il  fato.  —  »  E  a  tergo 

Orribilmente  strascinato,  il  crudo 

Seco   lo  trasse.  Allor  sola,  tra  V  ombre 
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A7agando,  dell'  Harem  usciva,  ignara 
Di  ciò  che  far  dovessi.  Ad  ogni  passo 
Grida,  suon  d'  armi,  pianto,  un  calpestìo 
Come  di  gente  che  s' insegue  e  fugge, 
Tremar,  gelar  mi  fea!  finché  sospinta 
Dallo  spavento,   e  dal  destili,  qui  venni. 

Sei.      Haron  respira,  e  al  suo  stretto  è  il  mio  fato? 
Nella  sventura  almen  la  speme  avanza 
Di  morir  vendicati. 

ZuL  E  a  morte  corri 

Senza  uccidermi  in  pria?  Vuoi  che  di  duolo 
Io  spiri  adunque,  o  barbaro? 

SeL  Al  tuo  fianco 

Dolce  la  morte  mi  sarìa;  bearmi 
De'  tuoi  sguardi  potrei  nel  punto  estremo  .  . 
E  lasciarti  dovrò! 

ZuL  Giammai.  Rinunzia 

Deh  (se  vuoi  eh'  io  non  pera)  al  rio  pensiero 
Della  vendetta,  e  al  petto  tuo  son  scudo 
Impenetrabil  io.  Per  quanto  iniquo 
Un  padre  sia,  d'  unica  figlia  il  sangue 
Sparger  non  può.(1) 


Sei. 

Tu 

noi  conosci.  Invano 

Sacrificarti  non  ie^g' 

10. 

ZuL 

Resto,  te  spento? 

Ma  viva 

SeL 

Oh 

fato! 

Zel. 

Alcun  s'appressa. 

(1  ;  Si  vede  approdare  un  legno  corsaresco  tra  gli  scogli,  a  destra, 


"*  SCKNA  TERZA 

Pirati,  Scliin,  Zuleika,  Z dm  ira. 

I.  Pir.  (1)  Selim,  Selim. 

ZeL  Perduti  siamo. 

Sei.  A  morte 

Chi  vien  tra  questi  scogli? 
I.  Pir.  (2)  A  perir  teco, 

O  a  salvarti  \euiam. 
Sei.  Chi  veggo!  .  .  amici!  .  . 

Più  non  sperava  .  .  .  Oh  gioia! 
Zul.  Il  ciel  ne  arride. 

Fuggiam,  Selim. 
Sei.  Fuggire,  e  nel  periglio 

Lasciar  1'  amico?  E  il  pensi?  Ah  di  te  indegno, 

Non  che  di  vita  mi   terrei. 
Zul.  Deh  m'  odi. 

Alle  crescenti  numerose  schiere 

Dell'  irato  Giaffir  pochi  seguaci 

Opponi  tu  .  .  .  sien  prodi;  a  perir  teco 

Li  guidi  sol,  Haron  salvar  non  puoi; 

Ed  ei  vittima  s'offre  (udisti)  ei  stesso, 

Purché  tu  salvo  sia:  più  della  morte 

Duro  gli  fia  vederti  estinto,   e  teco 

Ogni  speranza  di  v  endetta. 


(1)  Di  dentro. 

(2)  Fuori  co*  suoi  seguaci. 
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Sei.  Certa 

Or  la  vendetta  fora 
Zul.  Ohimè,  di  vita 

Tor  vuoi  chi  a  me  la  die?  Pria  mi  trafiggi. 
Sei.     M'  uccise  un  padre! 
Zul.  E  padre  mio:  svenarlo 

Di  Zuleika  non  può  la  sposo  mai. 

Deh  non  sforzarmi  ad  abborrirti 
Sei.  Oh  cielo! 

Io  1'  odio  tuo?  .  .  .  Raccapricciar  mi  sento! 

No,  mai:  vincesti.  Rispettare  io   giuro 

Del  padre  tuo  la  vita:  ma  che  lasci 

Preda  a  sua  rabbia  Haron,  se  davver  m'ami, 

Noi  chieder  .  .  .  Cessa. 
Zul.  Ohimè  tuoi  giorni  .  .  . 

Sei.  Pace 

Avrem  ira  poco  tutti,  io  spero.  Presta 

La  nave  sia.  (1)  N'  attendi.  (2) 
Zul.  Oh  qual  rimbombo! 

Zel.     Miseri  noi! 
Sei.  Finché  in  alto  lampeggia 

Questo  acciar  non  tremate:  è  d'  un  Eroe, 

Né  d' impugnarlo  è  la  mia  destra  indegna. 

SCENA  QUARTA 

Zuleika,  Zelmira. 

Zul.     Ferma  ...  Il  padre  .  .  .  Selim  .  .  .  Lasciami,  cruda. 

(1)  Ad   un  pirata    che  parte  a  destra. 

(2)  A  Zuleika. 


w 

Oh    infime   pugna!  .  .  E    la   sopporta  Iddio? 
Per  qual  dei  due  sperar?  per  qual  degg' io 
Voti   innalzare   che   non   sia   delitto?  .  .  . 
Oli   fera   ambaseia  .  .  .  Seostali  .  .  . 

Sci.  Clio   speri? 

Fia   tardo  ogni  soccorso;  è  vano  il  y>ianto 
Que'   feri  spirti   a  rattemprar  nel  cieco 
Impeto  della  pugna  .  .  .  Ali  cessa:  incontro 
A    inutil  morte  ir  vuoi  tu  dunque? 

Zul.  Voglio 

Di   que'   spietati  tra   gli  acciar  scagliarmi, 
Arrestar,   sì,  1'  empia  battaglia,  o  in  petto 

I  colpi,  die  a  ferir  lo  sposo,  il  padre 
Eran  vibrati  da  lor  destre  inique, 
Ricever  io!  D'  orribile  misfatto 

II  grido  non  s'  udrà  pria  eh'  espiato 

Non   1'  abbia  tutto  di  Zuleika  il  sangue  .  .  . 
Ohimè  .  .  .  non  posso  ...  al  buon  voler  ribelli 
Mie  forze  son. 

Zel.  Oh  qual   tremor  t'assale! 

Fa  cor,   Zuleika,   la  vittoria  il  cielo 
Niegar  non  puote   alla  virtù,   al   valore 
Del  f ratei,  credi;  ed  ei  giurava  or  dianzi 
I   giorni  rispettar  del  padre   tuo. 

Ziti.     Vane  lusinghe!  .  .  .  Più  vederli  ornai 

Non  spero,  amica,  o   vivi  o  estinti..  .  .  Cessa  .  •• 
Ah  senti  come  di  sudor  di  morte 
Io  tutta  grondo!  Il  ciel  pietoso  forse, 
Nuovi  colpi  risparmia  al  già  trafitto 
Lacerato  mio  cor  ...  Ohimè  di  grida 
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Vieppiù  l'aere  risuona  ...  (1) 
Zeli  Arresta.  (2)  frena 

GÌ'  impeti  del   dolor:  1'  egra  tua  salma 

Mal  sostenerli  può  te. 
7mL  Oh  venga  a  tornii 

Da  quest'  orrido  stato  alfiii  la  morte! 
Zel.     Non  dir  così.  Speme  t'  avanza  ancora. 

Selim  veder  più  non  vuoi  forse? 

SGENA  QUINTA 

Giafflr,  1  far  ori,  Armati  con  faci,  Zuleika}  Zelmira. 

Giaf.  (3)  Ei  cadde 

Da  questa  man  trafitto. 
Zul.  Oh  Dio! 

Ze/.  Che  festi! 

L'  ultimo  colpo  gì'  immergesti  in  petto! 
Giaf.    Che  ascolto!  Figlia,  è  del  tuo   amore  indegno: 

Fratello  a  te  non  nacque. 
TjuL  II  so:  deh  cessa; 

Lasciami;  va,   quelle  msn  sanguinose 

Inorridir,  raccapricciar  mi  fanno! 
Giaf.    Ma  sull'  autor  de'  giorni  tuoi  quell'  empio 

Alzò  1'  acciar:  s'  io  più  pronto  a  ferirlo 

» ' 

(1)  Per  quanto  la  sua  spossatezza  lo  permette   va  per  accor- 
rere nel  luogo  della  pugna. 

(2)  Abbracciandola. 

(5)  Avrà  armata  la  mano  di  spada  insanguin  ata. 


A on  era  allor,  più  padre  non  avresti 

Har.     Menzogna  eli'  è.   \  ivresti  or  forse,  iniquo, 
Se  il  sangue   tuo    versar  Selim   volea? 
Più  amante  di  costei,  che  del  i radilo 
Abdalla  figlio  ei  fu,  pur  troppo  !  Quindi 
Nel   rira ertavi  tu  con  morte 

Ciiaf.  Vile 

Scliiavo,  e  tu  il  segui  (1) 

7jjL  Arresta;  (2)  ti  scongiuro. 

Deli,  se  T  istante   di   mia   vita  estremo 
Far  vuoi  men  crudo,  giurami   che   i   giorni 
Rispetterai  d'  Haron. 

Har,  E   viver  chieggo? 

Giaf.    Ah  in   tutto,  o   figlia,  in  tutto  ad  appagarti 
E  presto  il  genitor,  purché  tu  viva. 
Punirmi  brami  d'  aver  giustamente 
Spento  colui?  Favella.  Di  possente 
Signor  temuto  io  schiavo  vii  divengo 
Ad  un  tuo  cenno.  Non  ti  basta?  Tronca 
Vuoi  la   mia   vita?  Io  lieto  caggio,  o  figlia, 
Se   a  ravvivar  la    tua   basta   un'  istante. 

7aiL     Non  t*  adirar;  taci,  Selim;  di  sposa 

Ogni   dover  m'  è   sacro.    Ti   suol   natio. 
Le   amiche,   il  padre   lascerò.   INii   guida 
Quanto   vuoi   lunge:   a   te   sorella,   sposa, 
Ancella   ognor  sarò,   qual   più  mi   brami, 
E  ognor  felice  ...  Io  t'  amo  tanto! 


1)  Vuol  ferirlo. 
(2)  M'erra   il  brnrrio   .innato  del  padre,   e  e  a  d  e  iratt;».  dalia  sua 
spossatezza    senza  staccarsi  da  lui, 


Ha! 


60 

Giuf.  Oh  figli 

Jlar.     Vaneggia! 

Ziti.  Oli  gioia! 

Har.  Misera!  di  morte 

E  V  orrido  sorriso. 

Ziti.  A  te  congiunta 

Sempre  così,  dalle   tue  braccia  avvinta 
Tanto,  eli'  io  spiri  di  piacer!  .   .   Né  mai 
Quel  crudo  a  te  possa  strapparmi,  mai, 
Se  non  estinta. 

Ciaf.  Oli   figlia!  Ali  non  saresti 

A  tal  ridotta,  ov'  io  suppor  potea 
Sì  prepotente  amore  in  te. 

Ziti.  Me  lassa!  — 

Ove  son'  io?  —  D'  un  ermo  scoglio  in  vetta, 
Abbandonata,  sola!  —  Al  piò  frementi 
S' infrangon  le  onde,  e  la  tempesta  rugge! 
Oli   come  orrendo  è  il  ciel!  .  .  .  Ahi  sul  mio  capo 
La  folgor  striscia!  .  .  Chi  mi   salva?  .  .  Dove, 
Dove  m'  ascondo?  .  .  Ohimè,  chi  mi  rattiene!  .  . 
Chi  mi  sforza  a  giacer?  .  .  Padre  tu  sei? 
Tu,  eagion   sola  de'   miei  lunghi    affanni, 
Or  vieni   a   compier  1'  opra  tua?  —  Sorridi 
Ferocemente!  —  E  nella  man  che  rechi?  .  . 
Ahi   da   qnal  busto   quel  capo   spiccasti. 
Che  per  la  chioma  afferri,   e  sangue  ancora 
Gronda  fumante?  ~  Oh   che  di'  tu?  —  »  L'estremo 
Bacio  dal   ino   Selim  prendi  »  —  Che  ascolto!  .  . 
É  desso!  .  .  Oh  vista  atroce!  •  .  Arresta,  iniquo; 
Scosta  dal  viso  mio  le  morte    labbia  .  .  . 
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A  l»i  i^ià  m'han  tocca!..(  )li  pai  capriccio!  -  -  Oh  terra, 
T'apri  ...  e  m'ascondi  .  .  .  nell'eterna  . . .  notte! 

llar.      Ella  .spirò! 

Giafl  Figlia  .  .  .  Clic  feci!  .  .  ahi  quale 

Vita  m'  aspetta!   .   .   inorridisco! 

"»K  E  premio, 

Empio,  dovuto  a'  tuoi  delitti,  e  poco! 


FINE. 


N  0  T  E 

(a)  Tocadar  —  Precede  sempre  un  uomo  di  distinzione  e 
A1  autorità. 

(I>)  Harem  — La  parte  del  palagio  in  cui  alloggia  la  famiglia 
cicJ  rascia. 

(e)  Giaurro  —  In  lingua  turca  significa — Infedele. 

(d)  Divano —  Sala  in  cui  si  riunisce  il  consiglio  del  Pascià* 

(e)  Muczim — Siccome  la  legge  maomettana  proibisce  le  cam- 
pa»c,  ogni  Moschea  ha  i  suoi  Muczi'm,  che  ad  alta  voce  chiama- 
iì&  i  loro  fedeli  alle  preghiere, 

(f)  AI eschì te  —  moschea  — Tempio  de'  maomettani.  v 


wm 


Si  trova  vendibile  nella  Tipogra- 
fia de1  Classici,  via  Poli  n.  80, 
al  prezzo  di  bai.  30. 
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